
© LA PRODUZIONE E LA UTILIZZAZIONE DEGLI ARTICOLI E DEGLI ALTRI MATERIALI PUBBLICATI NEL PRESENTE GIORNALE SONO ESPRESSAMENTE RISERVATE

GIORNALE DI SICILIA
Giovedì 9 marzo 2017 Fatti&Notizie 3

la lotta alla mafia
l’audizione del procuratore generale alla commissione parlamentare sui rapporti tra boss e massoneria

Rischio attentati per i magistrati di Palermo
0 Scarpinato: «Matteo Messina Denaro progettava l’uccisione di giudici per interessi superiori a quelli di Cosa nostra»

Sandra Figliuolo
Palermo

OOO «Sono stato informato di pro-
getti di attentati, nel tempo, nei
confronti di magistrati di Palermo
orditi da Matteo Messina Denaro
per interessi che, da vari elementi,
sembrano non essere circoscritti al-
la mafia, ma riconducibili ad entità
di carattere superiore». È questo il
nocciolo dell’audizione di ieri in
Commissione Antimafia del procu-
ratore generale presso la Corte
d’Appello del capoluogo, Roberto
Scarpinato, sul tema dei rapporti
tra mafia e massoneria.

Il resto dell’intervento è stato se-
cretato, ma le parole del magistrato
fanno eco a quelle del procuratore
di Catanzaro, Nicola Gratteri, senti-
to anche lui dalla Commissione po-
chi giorni fa: «C’è un rapporto tra
massoneria deviata e ‘Ndrangheta
ancora oggi – aveva detto – anzi for-
se è ancora più stringente, in termi-
ni numerici, di un tempo». Un tema
sul quale la Commissione vuole ve-
dere chiaro, tanto che il mese scor-

so ha deliberato all’unanimità – ma
non senza polemiche – il sequestro
degli elenchi degli iscritti, dal 1990
ad oggi, alle logge delle associazioni
massoniche di Calabria e Sicilia, os-
sia Grande oriente d’Italia (Goi) del
Maestro Venerabile Stefano Bisi (è
la più importante, con circa 22 mila
iscritti), ma anche Gran loggia rego-
lare d’Italia (Gri), Serenissima gran
loggia d’Italia e Gran loggia d’Italia
degli antichi liberi accettati mura-
tori. Elenchi che sono stati al centro
di un lungo tira e molla: richiesti sin
dall’agosto del 2016 dalla Commis-
sione, ma mai consegnati – anche
per motivi di privacy – dalle asso-
ciazioni massoniche. Proprio Bisi, a
proposito della decisione dei parla-
mentari, aveva parlato di una «pale-
se discriminazione nei confronti di
una istituzione libera e secolare co-
me la massoneria», aggiungendo
che «c’è stata una grave violazione
della democrazia e delle leggi dello
Stato» e definendo «arbitrario ed
intimidatorio» l’atto dell’Antima -
fia.

A fornire qualche elemento in

più sull’audizione di Scarpinato è
stata la capogruppo dei Cinque
Stelle in Commissione, Giulia Sarti:
«Abbiamo fatto una ricostruzione
storica dei rapporti tra mafia e mas-
soneria, fin dagli anni Settanta – ha
spiegato – in particolare una valuta-
zione di come oggi siano cambiati
gli interessi di Cosa nostra e di
quanto sia costantemente necessa-
rio il rapporto con la massoneria
per arrivare a centri occulti di pote-
re, che possono risultare utili a Cosa
nostra». E ha precisato: «Con Scar-
pinato abbiamo ricostruito i legami
tra Cosa nostra e logge massoniche
da Stefano Bontate, a Bernardo
Provenzano, fino a Messina Dena-
ro».

Inoltre, il procuratore generale
presso la Corte d’Appello di Paler-
mo avrebbe anche avanzato dei
suggerimenti legislativi, chiedendo
in particolare di innalzare le pene
per i reati previsti dalla legge Ansel-
mi, sostenendo anche la necessità
di un potenziamento della stessa
norma. Anche questo è un tema
all’ordine del giorno, tanto che so-

no state presentate alcune proposte
di legge proprio per sancire l’in -
compatibilità tra l’adesione ad or-
ganizzazioni come la massoneria e
lo svolgimento di funzioni pubbli-
che in ruolo apicale. Proposte che
prevedono anche un inasprimento
delle pene per chi promuove, dirige
o fa parte di associazioni segrete.

Scarpinato, infine, ai deputati e
ai senatori che compongono la
Commissione Antimafia ha anche
parlato dell’attendibilità delle di-
chiarazioni dei collaboratori di giu-
stizia Giuseppe Tuzzolino e Vito
Galatolo. Quest’ultimo peraltro
aveva riferito di un progetto di at-
tentato ai danni del sostituto pro-
curatore Nino Di Matteo, raccon-
tando che il tritolo sarebbe stato già
pronto e nascosto: le ricerche, però,
non hanno consentito ad oggi di ri-
trovare l’esplosivo.

«La chiave di lettura di Scarpina-
to – ha concluso Sarti – è che biso-
gna conoscere il passato per capire
il presente ed è stata un’audizione
molto utile per la nostra indagine».
(*SAFI*)

OOO Hanno tagliato - probabilmente
con una motosega - 60 alberi di ulivo,
30 alberi da frutto e danneggiato
piante ornamentali come mimose e
palme. Nessun dubbio, non per i ca-
rabinieri, sul fatto che il danneggia-
mento - avvenuto in contrada Carli-
ci/Colombara, a Montallegro - sia
una intimidazione. A subirla è stato
Salvatore Chiara, 61 anni, attuale vice
segretario e dirigente degli Affari ge-
nerali al Comune di Montallegro. Ac-
canto all’abitazione, che viene utiliz-
zata dalla famiglia nel periodo estivo,
è stata inoltre lasciata una «sinistra»
corona di fiori. Salvatore Chiara è an-
che segretario amministrativo
dell’Unione dei Comuni «Bovo Mari-
na - Eraclea Minoa - Torre Salsa», che
ingloba le città di Cattolica Eraclea,
Siculiana e Montallegro. Si tratta di
un funzionario molto conosciuto e

non soltanto a Montallegro. Dal 2011
al del 2015 è stato anche vice segreta-
rio al Comune di Realmonte e dal 2012
al 2014 è stato, sempre a scavalco, vi-
ce segretario al Municipio di Porto
Empedocle. A formalizzare la denun-
cia, ai carabinieri della stazione di
Montallegro, nel tardo pomeriggio di
martedì, è stato lo stesso vice segre-
tario del Comune di Montallegro. I
militari dell'Arma hanno avviato le
indagini. Chiara, ai carabinieri, avreb-
be riferito di non aver mai ricevuto
minacce e non di aver idea o sospetti
su chi possa essere stato l'autore del-
l'inquietante gesto intimidatorio. A
quanto pare, il funzionario comunale
di Montallegro si recherebbe giornal-
mente nella sua casa di campagna. Il
sindaco di Montallegro, Salvatore
Baglio, ha espresso solidarietà, anche
a nome della giunta. (*CR*)

montallegro. Lavora per l’Unione di tre Comuni
Intimidazione a un funzionario:
tagliati 90 alberi nella sua campagna

Il procuratore generale della Corte di Appello di Palermo Roberto Scarpinato con Rosy Bindi, presidente della Commissione parlamentare antimafia, durante l’audizione di ieri. (*FOTO ANSA*)
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